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«Fanno danni alla Chiesa» 
«Sabato», interverrà la Cei 

Giancarlo Cesana Ugo Potetti 

Cresce l'isolamento del «Sabato» dopo la presa di 
distanza di Mp e di numerosi attestati di solidarietà 
a Poletti da parte delle scuole cattoliche, della Co­
munità di S. Egidio e di altri movimenti. Monsignor 
Tonini sollecita ia Cei a discutere «uno stile di gior­
nalismo» che ha già prodotto «tensioni e ferite del­
la Chiesa italiana». 1 gesuiti denunciano «i rischi 
della commistione tra religione e politica». 

ALCESTE SANTINI 

• • ROMA. Le reazioni pole­
miche che continuano a regi­
strarsi dopo il violento attacco 
del Sabato al cardinale Ugo 
Poletti fanno risaltare, prima 
di tutto, l'isolamento sempre 
più marcato in cui si trovano il 
settimanale cielhno e coloro 
che lo sostengono di fronte al­
la realtà ecclesiale. 

Lo stesso Movimento popo­
lare, i cui legami con il setti­
manale cieliino sono ben noti, 
ha fatto sapere ieri con un co­
municato che, non solo, «non 
d responsabile dei servizi sul 

cardinale Poletti» ma che è 
«fermo giudizio di Mp che gli 
interventi del cardinal vicario, 
qualunque ne sia stato l'itine­
rario. abbiano sostanzialmen­
te contribuito a mantenere 
unitaria l'azione dei cattolici 
durante le elezioni romane in 
continuità con le indicazioni 
del Santo padre a Loreto». 
Una tesi quest'ultima discuti­
bile anche se molti, sia pure 
«con sacrificio e ripugnanza" 
hanno finito per votare De 
mentre altri hanno scelto l'a­

stensione, la scheda bianca o 
altn partiti Basti dire, per 
esemplo, che un cattolico co­
me Fabrizio Fabbrini, pur col­
locato al terzo posto della li­
sta, non solo non è stato elet­
to nella lista de ma è risultato 
quattordicesimo dei non elet­
ti 

Ma tornando al modo ag­
gressivo e spregiudicato del 
Sabato, l'arcivescovo di Ra­
venna, monsignor Ersilio To­
nini, ha proposto ieri che del­
la questione si debba occupa­
re la conferenza episcopale. 
«Si pone un problema urgente 
di fronte alla Chiesa italiana -
ha detto - il modo di fare 
giornalismo per i cattolici». Ed 
ha aggiunto: «Non possiamo 
tornare assolutamente ai toni 
di certo giornalismo di fine Ot­
tocento quando don Alberta-
rio attaccava duramente e con 
ogni mezzo chiunque fosse 
considerato nemico o avver­
sario della verità cattolica. È 

uno stile che oggi non il può 
ripetere, anche perchè quei 
metodi, già allora, provocaro­
no tensioni e ferite nella Chie­
sa italiana». Monsignor Tonini, 
nel ricordare che «la coererua 
del cristiano» comporta anche 
"il rispetto per l'avversano", in­
vita CI a tener fede alla sua 
decisione precedente perchè 
«nessun cieliino open nel Sa­
bato'. 

Ad esprimere solidarietà al 
cardinal vicario è intervenuto 
ieri pure il presidente delle 
scuole cattoliche del Lazio, 
fratel Giuseppe Lazzaro, il 
quale ha definito «volgare e 
diffamatorio» l'attacco del set­
timanale cieliino ed 1 redattori 
che vi lavorano «pretestuosi 
ragazzoni che troppo facil­
mente si vestono con le pen­
ne del pavone». Ha, inoltre, 
invitato il nuovo sindaco dì 
Roma ad essere «espressione 
di tutti e non rappresentante 
di settori privati e privatizzati». 

La comunità di Sant'Egidio, in 
un comunicato, rileva da par­
te sua che «non si può non re­
stare turbati e stupiti di fronte 
alla virulenza dell'attacco del 
settimanale che sembra aver 
mutato direttore ma non l'I­
nalterata e ingiustificata ag­
gressività». E, nel manifestare 
solidarietà al cardinale Poletti, 
la comunità sottolinea che es­
so «gode della piena fiducia 
del Papa» e, quindi, respinge il 
tentativo di «invocare una giu­
stizia sommaria come l'auspi­
cata sostituzione del cardinal 
vicario» Persino la rivista Pro­
spettive nel mondo, legata agli 
ambienti cattolici moderati e 
ianfaniani, parla di «beceri at­
tacchi» di un settimanale dal 
quale prende con sdegno le 
distanze. 

Il nuovo direttore del «Saba­
to", Paolo Liguon, di fronte a 
così vaste reazioni destinate, 
anzi, a crescere allorché sarà 
la stessa Conferenza episco­
pale ad occuparsi del caso, 

dice di «non sentirsi uno dei 
tre moschettieri" ma di vedere, 
come nei romanzi di Dumas, 
che «mi vogliono arrestare le 
guardie del cardinale». Si sen­
te vittima di colpe non com­
messe dato che - afferma - i 
servizi incriminati non sareb­
bero altro che «il risultato di 
un sondaggio realizzato a cu­
ra di un seno istituto di ricer­
che commissionato dieci gior­
ni prima dell'elezione». Come 
a dire che le accuse rivolte al 
cardinal vicario sono più che 
fondate. Sbardella va oltre sfi­
dando, in una intervista all'Eu­
ropeo, il cardinale -cut è arri­
vata ieri la «solidarietà» del ca­
polista verde Gianfranco 
Amendola - a spiegare «con 
esempi concreti» quali atti o 
quali persone della De roma­
na lo hanno «ripugnato». E 
che la polemica sia ormai 
esplosa anche all'interno del­
la De è dimostrato da una di­
chiarazione di Paolo Cabras, il 

Candidati e il sottosegretario Saporito denunciano «atti di regime», invocano «legalità» nella De 
e chiedono l'intervento di Forlani. Quattro eletti: «Il magistrato ci difenda dalle minacce» 

Demitiani dal giudice contro Sbardella 
Nella De romana fioccano accuse di ogni genere. 
Una delle correnti dì sinistra, «Autonomia e parteci­
pazione», parla di elezioni dove «sono successe cose 
molto strane, da regime». Ed è polemica durissima 
tra Elio Mensurati, capo dei demitiani, che chiede a 
Forlani dj «rjprìŝ nare la legalità», e Sbardella e Giu­
bilo/ E quattro neoconsiglieri chiederanno al magi­
strato di essere difesi dalle «minacce di Sbardella»., 

STEFANO DI MICHELE 

• i ROMA, Democristiani con­
tro democristiani, per l'Incre­
dibile vicenda del «balletto 
elettorale» a Roma; accuse al 
capo andreottiano Vittorio 
Sbardella di essere «uno stru­
mento dì sopraffazione» non 
solo degli oppositori estemi, 
ma anche degli avversari in­
terni; consiglieri comunali se­
guaci di Elio Mensurati, capo 
della sinistra di Base, che si ri­
volgono alla magistratura con­
tro quelle che definiscono «le 
minacce di Sbardelta*. Nella 
De il dopo-elezioni è tempe­
stoso. 

«Autonomia e partecipazio­
ne», una corrente che control­
la circa il 6% dello Scudocro-
ciato, in una conferenza stam­
pa, ha lanciato durissime ac­
cuse contro II vertice del parti­
to romano. Fabio Petroni, 29 
anni, era il candidato del loro 
gruppo, risultato bocciato con 
circa 13.500 preferenze. Ma 
luì e ì suoi sostenitori non 
hanno dubbi e lasciano intra­
vedere scenari inquietanti, 
parlano di «azione punitiva», 

«In queste elezioni - racconta 
Petroni - sono successe cose 
molto strane. Cose da regime. 
Noi vogliamo investire la ma­
gistratura e vedere se è il caso 
dì ricontare le schede o di an­
nullare le elezioni». Nel salone 
dove si tiene la conferenza la 
gente è tanta e furibonda. Ma 
come nascono i sospetti? «in 
certi seggi - racconta Petroni 
- candidati nostri alla circo­
scrizione prendevano 35 voti, 
mentre io, che ero votato dal­
la stessa gente, mi fermavo a 
3. Ma c'è dell'altro: quando lo 
scrutinio era a 2,500 seggi, io 
ero al 23° posto, poi sono pre­
cipitato al 33". 

Contemporaneamente altri 
candidati, come Baccini e Ca-
sanatta, che avevano una me­
dia di 2,5 voti per seggio, sali­
vano a 15 voti per seggio, ben 
più dei loro stessi capicorren-
te». A sorreggere le accuse 
lanciate nella sede di «Auto­
nomia e partecipazione» c'è 
anche un esponente di gover­
no: Angelo Picano, sottosegre­
tario al Bilancio, senatore del 

Lazio. «Anch'io chiederò che 
la magistratura vada fino in 
fondo - dice Picano -. Le om­
bre sulle preferenze non sono 
solo di oggi: i cittadini devono 
essere tutelati, il loro voto de­
ve andare a chi l'hanno dato». 
«Qui si è cercato di colpire tut­
te le opposizioni, dal Pei che 
ha svolto la battaglia contro 
chi ha amministrato la città in 
questo modo incredibile, al 
Msi - aggiunge Petroni - . Fino 
a noi, opposizione intema 
che non ha mal accettato 
compromessi con Sbardella, 
che non accettiamo Carraro 
sindaco. Quella della De a Ro­
ma è una politica da viceré, 
uno specchietto per le allodo­
le per le opere dei Mondiali". 

Giubilo, principale accusa­
to, replica alle accuse con un 
sorrisa tirato. «Autonomia e 
partecipazione? Beh, visto 
quanti sono di partecipazione 
ne hanno poca», ironizza. Ma 
le accuse di possibili brogli lo 
irritano. E si sente. «Sono le ul­
time fiale di veleno che stan­
no spargendo contro di noi, è 
un ennesimo attacco alle isti­
tuzioni. L'elettorato ha votato, 
ora basta!», s'infervora. Ma ha 
un invito da fare, Giubilo. Lo 
rivolge ai giudici. «Invito la 
magistratura ad autotutelarsi 
da questa campagna di diffa­
mazione. Siccome l'ultima pa­
rola spetta al primo seggio, 
composto dalla Corte d'Ap­
pello, si vuol mettere in dub­
bio la sua correttezza. Chiedo 
che la magistratura intervenga 
pesantemente su chi parla di 

imbrogli e diffama i giudici». 
Ma in casa de la polemica 

sta diventando di fuoco. Sem­
pre ieri è tornata ad esplode­
re, in maniera durissima, quel­
la che contrappone Mensurati 
a Sbardella. Quest'ultimo ha 
affermato:, «Mensurati avrà 
qualche sorpresa. Vedrà che 
qualcuno de* -supi - amici, • a1 

preferenze 'verificate, non iv 
sulterà eletto». Mensurati ha 
replicato con una lettera a 
Forlani per invitarlo a «ripristi­
nare la legalità formale e so­
stanziale» nel partito. Inoltre, 
le affermazioni di Sbardella 
«inducono l'opinione pubbli­
ca a pensare che sia possibile 
manipolare il risultato eletto­
rale», aggravando l'atmosfera 
di sospetto che già esiste, fino 
a «pensare che l'intimidazione 
e la minaccia siano la regola 
che sta prendendo forza nella 
vita della De». I quattro neo-
consiglieri vicini al deputato 
demitìano (Bernardino Anto-
nori, Ugo Sodano, Carlo Pe-
lonzi e Paolo Ricciotti), fa an­
cora sapere Mensurati, hanno 
intensione di chiedere una 
iniziativa della magistratura 
per tutelarsi da quelle che nel­
la lettera a Forlani lo stesso 
Mensurati definisce le «minac­
ce di Sbardella». Il quale, in­
tanto, si lancia contro il giudi­
ce dello scandalo mense. «II 
magistrato non ha avuto il co­
raggio - dice all'£uropeo - di 
chiedere il proscioglimento di 
Giubilo come avrebbe dovuto. 
Sì vede che, in campagna 
elettorale, non si poteva o non 
si doveva». 

Pri: «Gli errori 
hanno favorito 
Razza <M% Gesù-.» 
• i ROMA. È un clima da 
«guerra di tutti contro tutti», 
quello che va ormai segnando 
le polemiche intomo alle «in­
congruenze» del voto romano. 
Le richieste di dimissioni di 
questo e di quell'altro si in­
trecciano con gli appelli per 
un intervento della magistratu­
ra. E c'è addirittura chi - co­
me Paolo Battistuzzi, capo 
gruppo Pli alla Camera - de­
nuncia che quanto accaduto 
«riconferma che a Roma non 
esiste la possibilità di certezza 
e di trasparenza elettorale» e 
chiede l'intervento del mini­
stro dell'Interno per garantire 
«almeno la parte terminale 
dello spoglio delle schede e 
per evitare che col passare 
delle ore scompaiano le pro­
ve». 

Dimissioni, dunque. Pri e 
De (attraverso «11 Popolo» e 
«La Voce») chiedono quelle di 
Carlo Mazzola, direttore del 
Centro elettronico. Ma il Pri 
conferma, per il resto, una po­
sizione molto diversa da quel­
la scudocrociata. La De, ad 

quale, oltre a parlare di «ingiu­
rie di un manipolo di scalma­
nati incapaci di misurarsi con 
altri secondo il modello di 
una polemica civile-', ricorda 
che la sinistra de che ha eletto 
otto consiglieri «non è da con­
fondersi con queste manife­
stazioni di primitivismo politi­
co». Ammonisce perciò il pro­
fessor Garaci a "evitare di farsi 
incantare da queste sirene». 

Ma la verità è che - scrive 
su dotila Cattolica padre Giu­
seppe De Rosa nell 'analizzare 
il comportamento di CI al di là 
del caso Poletti - i guai nasco­
no quando, per un verso, si è 
integralisti e sul piano dell'o­
perare pratico si vanno a strin­
gere «legami troppo stretti con 
partiti e uomini politici allo 
scopo di ottenere facilitazioni 
e aiuti» per la Compagnia del­
le opere con «il rischio di una 
eccessiva commistione tra re­
ligione e politica». E di uno 
scivolamento in compromes­
si e transazioni» 

esempio, insiste ne! sostenere 
che dietro le «incongruenze» 
vi sarebbe una manovra co­
munista ai suoi danni. La tesi 
è risibile, e «La Voce repubbli­
cana» la liquida cosi: «Non 
avanziamo ipotesi. Fatto è che 
vi è un partito, la De, che con­
cretamente ha tratto vantag­
gio dai toni trionfali che ì quo­
tidiani hanno adoperato mar­
tedì a commento dei risultati 
sbagliati. Se dunque vi fosse 
stata intenzione deliberata e 
strumentale di altri nel pro­
durre questo effetto, si tratte­
rebbe di perfetto imbecille. A 
meno che non si puntasse e 
non si punti, cosa ancora più 
incredibile, ad annullare le 
elezioni». E ne ha, «La Voce», 
anche per il commissario 
straordinario, Barbato, che era 
intervenuto a sostegno delle 
tesi democristiane sostenendo 
che «un partito al quale ven­
gono prima dati e poi tolti ì 
voti è danneggiato». 11 quoti­
diano repubblicano è sferzan­
te: «Il commissario taccia. Non 
spetta a lui stabilire vantaggi e 
svantaggi. Piuttosto avrebbe 

vmoMQbDaraena 

fatto il suo dovere a bloccare 
subito i dati alla mezzanotte, 
quando ha dichiarato di esse­
re stato informato delle incon­
gruenze, invece di attendere 
l'indomani». Ora, comunque, 
a frittata irrimediabilmente fat­
ta, non c'è che una via da per­
seguire: «È necessaria l'indagi­
ne della magistratura». 

Per il resto, i commenti sì 
indirizzano in un'unica dire­
zione: quanto accaduto dimo­
stra come sia ormai non più 
rinviabile l'adozione di una ri­
forma dei sistemi elettorali. Vi 
insiste il Psdi, che chiede che 
venga cancellata «l'immagine, 
veramente paradossale, di un 
Paese politicamente da Terzo 
mondo». Vi insistono espo­
nenti di altri partiti della mag­
gioranza. Gli stessi, probabil­
mente, che si accingono a so­
stenere nelle aule parlamenta­
ri che di riforma elettorale 
non si dovrà nemmeno parla­
re, ora che la Camera si accin­
ge a discutere il progetto di ri­
forma delle autonomie loca­
li... 

Adi difendono il Vicario 

«Arroganza e confusione» 
Il giornale cieliino 
«ha strani contatti...» 
H ROMA «Il vero .^concerto 
deriva dall'arroganza e dalla 
confusione che guidano la di­
rezione e la redazione del Sa­
bato, che mischiano con gran­
de disinvoltura il credere con 
il votare, l'autorità religiosa 
con le urne». Così si legge nel­
la nota della presidenza na­
zionale delle Adi, che giudica 
«inconcepibile questa applica­
zione dei metodi aggressivi 
della politica dell'Immagine 
alla vita della Chiesa, lino a 
parlare di assalto al Vicariato». 
«Non è ben chiaro che tipo di 
contatti questa rivista, che an­
cora qualche mese fa era ven­
duta in parrocchia, mantenga 
oggi con il mondo cattolico, 
Certamente i fedeli ricordano 
una frase che tanto spesso La 
Pira amava citare jn latino: 
"Dove c'è 11 vescovo, 11 è la 
Chiesa"», insistono le Adi 
esprimendo al cardinale Po­
letti «la propria filiale solida­
rietà nel momento in cui è 
preso di mira da un attacco a 
dir poco grottesco». 

E la polemica viene anche 
da Napoli, dove è stato pre­
sentato il I8n congresso della 
Gioventù aclista (si tiene da 
oggi a domenica, a Sorrento). 
«Noi ci riuniamo per eleggere I 
nostri organi di governo» men­
tre nelle altre associazioni del 
firmamento cattolico, e tra es­
se CI, si praticano «le coopta­
zioni», dice il segretario nazio­
nale Michele Rizzi. A suo giu­
dizio «nelle scelte polìtiche» 
dei cattolici «possono essere 
diverse le opinioni e anche i 
modi di agire», ma «per un 
buon cristiano» sono «inutili» 
delle «guerre di religione». 

I problemi della scuola e 

«Il Popolo» 
«Una trappola 
contro 
la Dc>i 
• I ROMA. Possibile che il Pei 
abbia «truccato» i risultati del 
voto per attribuire due seggi In 
più alla De? Sandro Fontana, 
direttore del Popolo, ci giura. 
E cosi il quotidiano scudocro-
ciato ieri è tornato ad, attacca­
re Carlo Mazzola, direttore del 
Contro oMlrnnìro HPI Campi­
doglio (già indicato dai quoti­
diano de come comunista 
con precedenti extraparla­
mentari) chiedendone le di­
missioni. «Ha ammesso due 
elementi rilevanti - scrive // 
Popolo - e cioè che l'errore 
era stato individuato e che 
questo può essere addebitabi­
le sia agli addetti alle tastiere 
sia ad una intromissione dolo­
sa. Per conto di chi? Per quali 
ragioni? Chi era nel mirino, vi­
sto che tutti gli operatori del 
centro sono stati a suo tempo 
accuratamente selezionati e 
targati Pei». Quest'accusa è 
stata del tutto smontata con 
dati e cifre inviali proprio ieri 
da Vetere al Popolo. Ma San­
dro Fontana li ignora e insiste: 
il Pei voleva regalare due seggi 
alla De. «Nella notte di marte-
di - scrive - è partita una ma­
novra che ha consentito che si 
costruissero ad arte campa* 
gne dì denigrazione contro 
una forza politica popolare, 
come la De, che è la vera vin­
citrice della competizione 
elettorale. 11 dottor Mazzola 
deve spiegare il funzionamen­
to della trappola e perché 
questa è stata possibile». Il Po­
polo, insomma, è impaziente. 
Vuole la verità. Tra un po' 
gliela dirà la magistratura... 

del lavoro, la partecipazione 
alla vita politica e alle diverse 
forme di volontariato, l'impe­
gno per tutelare l'ambiente e 
favorire l'integrazione degli 
extracomunitari sono questi i 
temi al centro del congresso 
di Gioventù aclista, che «dopo 
22 anni ritorna al Sud» per «ri­
proporre la questione meri­
dionale nell'ottica di un meri­
dionalismo di cambiamento» 
il rapporto tra giovani e occu­
pazione - ha detto Rizzi - «è 
la vera questione del Sud». «La 
tendenza - ha affermato RIZZI 
- ci dice che su dieci disoccu­
pati italiani nove saranno al 
Sud, Ci sono zone, come Ca­
labria e Sardegna, dove la di­
soccupazione tra i giovani al 
dì sotto dei 29 anni è del 50 
per cento». 

Gioventù aclista dà rilievo ai 
suoi centri di «movimento di 
primo lavoro» che oggi opera­
no in oltre 50 province italia­
ne: offriranno i propri servizi 
anche ai lavoratori immigrati 
in cerca di occupazione. In 
questo ambito si inserisce an­
che l'adozione di una bambi­
na palestinese che verrà uffi­
cializzata nel corso del con­
gresso. Verrà inoltre richiesto 
ai vescovi di fare un appello 
contro la pena di morte In tut­
ti 1 paesi e al governo italiano 
di riconoscere come rifugiati 
politici anche gli immigrati 
provenienti non solo dall'Est. 

Quanto alla droga, i giovani 
aclisti non condividono le 
proposte della nuova legge 
governativa: «La società che ri­
sponde con leggi punitive al 
disagio giovanile decreta così 
il suo fallimento», 

Psi 

«Una manovra 
a nostro 
solo danno» 
••ROMA. 11 balletto delie 
percentuali per le elezioni ro­
mane? Tutta una manovra Dc-
Pci per oscurare il trionfo so­
cialista. Mentre la magistratura 
sta per far scattare un'inchie­
sta e dalla, lettura dei verbali 
dei diversi seggi continuano 
^d emergere valanghe di «In­
congruenze». ecco l'ardita tesi 
dell'on. Rotirotì, membro del­
la Direzione socialista, sui «se­
greti» dei brogli di Roma. 

«L'incredibile giostra delle 
percentuali - giura l'esponen­
te psi - ha avuto come unico 
risultato quello di far apparire 
inferiore alla realtà il successo 
socialista». Ad esser precisi 
(checché ne dica Rotiroti) 
uno dei risultali della «giostra 
delle percentuali» potrebbe 
essere l'attribuzione dì un seg­
gio in più proprio al Psi. Ma 
l'esponente socialista aggiun­
ge: «Il Pei maschera il proprio 
insuccesso alimentando tutte 
le voci sulle presunte irregola­
rità avvenute nei seggi. La De, 
a sua volta, replica rinfaccian­
do accuse difficilmente com­
prensibili». Conclude: «Non 
era certo il Psi, bensì ì due 
partiti maggiori, ad essere più 
diffusamente presenti net seg­
gi elettorali: un sospetto in 
più, di conseguenza, sui fatto 
che alterazioni sui dati eletto­
rali siano avvenute a quasi 
esclusivo danno dello stesso 
Psi». E quel possibile seggio in 
più? Rotiroti, naturalmente, 
preferisce glissare... 

In Europa elettori e sindaco contano di più 
• I La Spagna. A differenza 
del sindaco italiano, nell'orga­
nizzazione del governo comu­
nale spagnolo Yalcade gode di 
una posizione di effettiva su­
premazia nei confronti della 
giunta. I due organi vengono 
eletti contemporaneamente. 
Possono candidarsi a sindaco 
tutti i consiglieri che siano sta­
ti presentati come capilìsta, 
Viene eletto chi ottiene la 
maggioranza assoluta dei voti. 
Qualora nessuno raggiunga 
questo quorum, è eletto alca-
de li numero uno della lista 
che ha ottenuto il maggior nu­
mero1 di voli. Il fatto quindi 
che riella maggioranza dei ca­
si la scelta per il capo della 
municipalità cada sul leader 
del partito (o dello schiera­
mento dì partiti) di maggio­
ranza relativa fa si che Yalcade 
riceva dal voto popolare 
un'investitura quasi diretta. Ri­
peto quasi: il sistema ha i van­
taggi dell'elezione diretta (il 
cittadino conosce i potenziali 
sindaci, e può esprimersi 
quindi sui loro programmi) 

ma non gli svantaggi: l'ecces­
so di personalizzazione, l'e­
ventualità dell'elezione di un 
sindaco privo di una maggio­
ranza in consiglio. 

La Francia. È il caso più si­
gnificativo di sistema misto 
(maggioritario di lista a due 
turni, con correzione propor­
zionale) introdotto dal gover­
no della sinistra nelì"82, che 
vale per i comuni con più di 
3.500 abitanti, e che cerca di 
conciliare le esigenze della 
rappresentanza proporzionale 
con quelle della legittimazione 
popolare degli organi di gover­
no municipali. La lista che ot­
tiene al primo turno la maggio­
ranza assoluta dei voti conqui­
sta la maggioranza assoluta 
dei seggi (la metà più uno), 
mentre ilr esto dei seggi è asse­
gnato in proporizione ai voti 
ottenuti alle altre liste che ab­
biano avuto almeno (I 5% dei 
consensi - una soglia dì sbar­
ramento analoga a quella in vi­
gore nella Repubblica federale 
tedesca anche per le politiche. 
Se nessuna lista ha raggiunto 

E negli altri paesi europei come ci si 
regola per l'elezione del consiglio co­
munale e del sindaco? Mentre in Italia 
si accende proprio su questo il con­
fronto di soluzioni alternative all'at­
tuale sistema, vediamo quelle in vigo­
re in altri paesi che con il nostro han­
no una comune, antica tradizione 

municipale. Vedi caso, tutte riflettono 
il rifiuto della formula della rappre­
sentanza proporizionale pura; e tutte, 
o quasi, convergono su soluzioni mi­
ste che tendono a conseguire forme 
di stabilità senza rinunciare alle carat­
teristiche di democraticità delle forme 
di rappresenza proporzionale. 

la maggioranza assoluta, ecco 
il secondo turno il famoso bal­
lottaggio al quale possono par­
tecipare solo le liste che al pri­
mo turno abbiano raccolto al­
meno il 10'A) dei voti, con la 
possibilità di modificare la 
composizione delle liste e 
quindi di realizzare fusioni ed 
accordi tra vane formazioni 
politiche. Per vincere il secon­
do turno è sufficiente la mag­
gioranza relativa e valgono le 
stesse regole di distribuzione 
dei seggi applicate per il primo 
turno. Bisogna aggiungere che 
in francia, dove peraltro non 
esiste la giunta, il sindaco è de-
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tentoie di un potere fortemen­
te personalizzalo (non a caso 
non c'è leader politico che 
non sia anche, tradizional­
mente, sindaco di grande o 
piccola città: e ii sindaco di Pa­
rigi uufepiù di un ministro) no­
nostante la costituzione, ora 
sempre più frequente, di agen­
zie ed enti pubblici con compi­
ti d'intervento e programma­
zione a livello intercomunale e 
regionale. 

La Germania federale. 
Poteri e sistemi di elezione va­
riano anche profondamente 
da Land a Land, ed anche se­
condo la dimensione del co­

mune. Ad esempio nel Baden-
Wuttemberg e in Baviera il bor­
gomastro è eletto direttamente 
dagli elettori. Neila maggior 
parte dei Lander, però, il terri­
torio comunale viene diviso in 
circoscrizioni uninominali cor­
rispondenti ad un certo nume­
ro di seggi (variabile, ma mai 
inferiore alla metà del numero 
complessivo) che vengono as­
segnati ai candidati che otten­
gono la magggioranza relativa. 
I seggi rimanenti (li chiamano 
«di conguaglio») sono distri­
buiti in proporzione ai voti ot­
tenuti dalle liste, in genere in 
circoscrizione unica Infine, i 

seggi ottenuti con il sistema 
maggioritario/uninominale 
vengono computati sul totale 
dei seggi vinti da ogni lista in 
tutte le circoscrizioni, riequili­
brando quindi il risultato in 
senso tendenzialmente mag­
gioritario. In pratica, un siste­
ma che unisce all'effetto di 
«personalizzazione» dell'ele­
zione In collegio uninominale 
le garanzie di una distribuzio­
ne proporzionale dei voti. 

La Gran Bretagna. Anche 
qui grande varietà di strutture 
ordìnamentali discendenti da 
una complessa tradizione al­
l'insegna, comunque, della re­
gola che vale in primo luogo 
per il re: anche il sindaco, pur 
eletto dai Consiglio, «regna ma 
non governa» sull'amministra-
?ione muncipale. Resta in cari-
e .i di norma per non più di un 
anno, svolge funzioni più di 
rappresentanza che di ammi­
nistrazione in una posizione 
strutturalmente già debole per 
l'assenza, a livello locale, di 
una chiara distinzione tra po­
teri esecutivi e poteri delibera­

tivi. Tanto più che importanti 
compiti di esecuzione e gestio­
ne sono spesso affidati ad un 
city manager scelto dal consi­
glio comunale in base a criteri 
di competenze professionali. 
Comunque, la rigidità del siste­
ma maggioritario/uninomina­
le e l'assenza di un secondo 
turno impedisce di aggregare 
attorno a programmi alternati­
vi forze politiche minori o a di­
mensione locale, e tende ad 
appiattire la competizione 
elettorale sui due maggiori 
partiti nazionali. 

1 Paesi Bassi. È l'esperien­
za meno utile e comunque 
meno utilizzabile. In Olanda il 
sindaco viene nominato diret­
tamente dal re addirittura tra 
personalità estranee al consi­
glio comunale che la elegge 
solo gli scabini, cioè gli asses­
sori. Almeno in Belgio il borgo­
mastro. sempre però di nomi­
na regia, è scelto tra i consì-
glien comunali, dopo una con­
sultazione delle forze polìtiche 
e tenendo conto degli orienta­
menti della maggioranza 

Niente comizi del leader de 
Sbardella: «De Mita? 
Ce ne siamo dimenticati...» 
• I ROMA Ciriaco De Mita, 
presidente dei Consiglio na­
zionale de, è stato l'illustre 
«assente» di questa campagna 
elettorale scudocrociata: una 
assenza casuale o una assen­
za voluta? E voluta da chi? 
Dallo stesso De Mita, o dai 
suoi «avversari" intemi che 
guidano la De romana? 

Parlare di «disimpegno» da 
parte di De Mita, pef Peppe 
Sangiorgl, già capo della se­
greteria del leader de a palaz­
zo Chigi, è perlomeno «ridico­
lo»: «Nell'ultima riunione della 
direzione - ricorda - De Mita 
disse chiaramente che se la 
De avesse perso, a perdere sar 
ebbe stato il partito. Tutto il 
partito». «In queste ultime set­
timane - precisa Sangiorgì -
De Mita ha girato parecchio 
per la campagna elettorale 
de, soprattutto nel Sud». E alle 
manifestazioni della De roma­
na7 «Non mi risulta che sia 
stato invitato ad intervenire, 
ma potrei anche sbagliare». 
Sangiorgì non sbaglia, Infatti, 

perché una dimenticanza vo­
luta o casuale c'è stata. «Non 
lo so - risponde Vittorio Sbar­
della - forse c'è stata qualche 
distrazione da parte del Comi­
tato romano. Non saprei dire. 
Sul manifesto per il comizio fi­
nale - aggiunge Sbardella - ci 
siamo dimenticati, per la fret­
ta, persino di mettere il nome 
del capolista». Commenta Ce­
sare Cursì, deputato, «fanfa-
niano», uno dei vicesegretari 
della De romana: «Sull'assen­
za di De Mita dalle manifesta­
zioni elettorali romane non 
c'è nessun giallo. È tradizione 
che ai comizi de della cpaltale 
intervengano il personaggio 
più rappresentativo della de 
romana, che è Andreotti, e il 
segretario del partito, cioè 
Forlani». Cursi, invece, non 
usa mezzi termini per stigma­
tizzare l'atteggiamento di 
«quella parte della sìnstra Dq 
romana che, non ritenendo 
affidabile la De capitolina, si 6 
disinteressata della campagna 
elettorale. E i risultati - com­
menta - gli hanno dato torto». 
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